Anoressia: fenomeno socio - patologico. 

Un approccio “ecologico”. 
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 di Daniela Farotti – Counselor, Consulente Filosofico
INTRODUZIONE

L’A. è una malattia multifattoriale. 

L’eziopatogenesi è riconducibile a diversi fattori a seconda della prospettiva da cui si sceglie di analizzare il problema, dall’ambito epistemologico e dalla cornice teorica di riferimento. Sarebbe auspicabile assumere sempre più un’ottica d’insieme (sia pur ognuno dalla propria area disciplinare di riferimento) e considerare la compresenza di vari livelli motivazionali in un’ottica d’integrazione del sapere, ma soprattutto volendo considerare la persona un’unità inscindibile di corpo-mente interconnesso ad altre unità corpo-mente nella rete del più vasto tessuto sociale. 1
· Ecco i livelli che si prestano all’analisi del fenomeno:

· Livello biologico: focus sui fattori predisponenti (determinismo genetico)


· Livello intrapsichico: focus su fattori di personalità 


· Livello micro-sistemico: focus su aspetti interpersonali 


· Livello macro-sistemico: focus sul sistema culturale 
LETTURA SOCIOLOGICA  DEL  FENOMENO ANORESSICO

· LINGUAGGIO NEL DISCORSO SOCIALE

· DENUNCIA DEL MALESSERE SOCIALE

· ANORESSIA E FEMMINISMO
Dopo aver brevemente inquadrato il problema nei suoi vari aspetti, di qui in avanti la trattazione si occuperà del fenomeno nelle sue valenze di “linguaggio sociale”, in un’ottica sistemica, ma potremmo anche dire “ecologica”, volta a mettere in luce come ogni fenomeno di malessere intrapsichico sia portatore di una semantica di valenza sociale da mettersi in relazione all’epoca e al contesto culturale da cui e in cui nasce e si sviluppa come discorso sociale.
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(Nel 1990 R. Gordon suggerì l’idea che l’A. sia da considerarsi come “disturbo etnico” 2, dove la parola “etnico” è utilizzata nel significato di “inerente ad una cultura”.)

LINGUAGGIO NEL DISCORSO SOCIALE

Come s’inserisce l’A. nel discorso sociale?

Problema “corpo-immagine” o il canone estetico proposto-imposto dall’industria della moda è solo un pretesto occasionale fornito dal nostro tempo e dal mondo occidentale/occidentalizzato al reiterarsi di un fenomeno che si ripropone nelle diverse epoche con valenze socio-culturali differenti? 

Scrive a proposito Ida Dominijanni3: “non torna l’interpretazione sempliciona e deterministica dell’anoressia come malattia tutta e solo indotta da canoni estetici dominanti, che di conseguenza colpisce una popolazione  femminile subalterna a quei canoni, vittima destinata e inconsapevole di chi li confeziona e glieli impone. Non torna quel gran vocio confuso e aggressivo che si condensa, ancora una volta, a fare e disfare la norma della donna “giusta”…Tutti dicono che l’anoressia ha sostituito, a fine 900, il sintomo isterico di fine 800;ma pochi s’interrogano su come e perché questa sostituzione sia avvenuta e che cosa segnali quanto alle trasformazioni della soggettività femminile avvenute nel corso di un secolo. Prendersela con l’industria della moda esenta da più fini interpretazioni di ciò che quel sintomo di estrema magrezza “vuole dire”, in un mondo dominato dall’estrema grassezza di tutto: consumo, potere, soldi. Annegare l’anoressia nel mare magnum del culto narcisistico del corpo nella società dell’immagine, nega l’evidenza che l’anoressia il corpo non lo coltiva ma lo rifiuta. Trattare le anoressiche come un esercito di vittime ignare delle altrui strategie, distoglie lo sguardo dalle perverse strategie di libertà che con la loro insostenibile leggerezza autolesionisticamente tentano. Abbagli su abbagli, come sempre quando il vocio sulle donne si sostituisce all’ascolto di quello che le donne non dicono, o dicono come possono.”(articolo apparso sul “Manifesto” il 21 novembre 2006) 

Sarebbe infatti opportuno considerare che, essendo il fenomeno trasversale rispetto alla variabile tempo e ai suoi derivati, il problema della moda e dell’imputato “culto dell’immagine” sia un falso problema, o meglio il livello motivazionale di superficie di un fenomeno complesso che in ogni epoca s’inscrive in un discorso sociale differente, di cui usa i codici più eminenti per esprimersi e rispetto ai cui codici diviene paradosso di denuncia.
Paradosso. Perché una ragazzina che per divenire magra quanto richiesto dal trend estetico corrente lo supera e devia dal più comune senso estetico divenendo uno scheletro ambulante privo di qualunque attrattiva, agisce un paradosso. Perché il controllo sugli istinti che personalità ascetiche nel Medioevo e non solo esercitavano per affermare maggiormente ciò che essi ritenevano  il meglio di sé (volontà, autocontrollo, spirito, vicinanza con Dio etc.), esasperato fino allo sfinimento, fino alla morte, diviene un paradosso: affermando me stesso perdo la vita. 

Afferma Giancarlo Calciolari4: “In un mondo che sogna la sostanza estesa a tutte le cose, ovvero l’altra faccia di Dio ma senza più fantasma dell’assoluto, in una soluzione facile che tutti cercano di accaparrarsi, di spartirsi,di accumulare, insomma in un’orgia cannibalica
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 infinita che segmenta la società in bande, in clan, in fazioni armate, in mafie sanguinarie o in maniche bianche, sempre sperando di aumentare la fetta di torta della grande abbuffata della vita, può sembrare rivoluzionario rifiutare d’ingoiare la stessa zuppa…
I cifrari statistici degli Stati Uniti contano duecentomila casi di anoressia, contro più di un milione di bulimia. E quindi contro il numerario quantificante che spiana ogni analisi qualitativa dell’anoressia, anche noi saremmo tentati di dire basta, di rifiutarci di mandar giù  delle spiegazioni che sono solo a misura della bulimia degli specialisti, che sul disagio degli altri imbastiscono altruistiche fabbriche di riproduzione di quella stessa sostanza che l’anoressia rifiuta. L’anoressia rifiuta tutto perché anche la più piccolissima parte potrebbe reintrodurla a quel tutto che cerca di sfuggire. Come può ammettere le varie forme d’intervento sostanziale quando è la sostanza stessa che rifiuta? Come trattare l’anoressia che fa dell’intrattabile il suo sintomo sino a morire di niente? Non c’è nessun sapere da opporre all’anoressia. Anche perché l’anoressia non è mentale, non è attribuibile all’Altro per evitarne l’elaborazione quando si presenta come questione…L’anoressia dice una cosa impensabile per il luogo comune: dice che non c’è un tutto originario da cui procedono le cose, non c’è una sostanza piena da dividere equamente, ma che in principio c’è il niente. Niente da appetire, questo è l’etimo dell’anoressia. L’anoressia dice che gli uomini non sono cannibali, ma dispositivi di vita poetica, da inventare, e che il nutrimento non è sostanziale…L’anoressia mentale muore di niente per un postulato algebrico contro l’algebra: contro l’algebra dell’opulenza afferma di poter vivere di niente. L’anoressia mentale vuole dimostrare l’anoressia intellettuale, l’inesistenza della sostanza, il principio del niente, l’altro cibo, l’aria,il sogno. Le cose non procedono dalla prigione murata,dalla stanza senza finestra, senza sogno, senza cielo, senza paradiso. Le cose procedono dall’apertura, e il niente è un pleonasmo che si staglia sul caos originario, sullo spalancamento (è l’etimo di caos) delle cose. Un niente da vedere, un niente da mangiare…Eppure indispensabile. Con l’articolazione del niente si vanifica la credenza nella mentalizzazione dell’anoressia. Si vanifica pure la supposta necessità delle terapie applicate, giacchè l’effetto di terapia risiede nella stessa articolazione, e in una scommessa di vita che nulla più deve dare in pasto al cannibalismo dell’epoca. Nessuno può togliere il niente dalla parola e rimpiazzarlo con una sostanza, ora rimedio, ora veleno, come propone la società dello spaccio del luogo comune. L’ironia estrema della sorte che le guerre, i massacri, gli sterminii non riescono a cancellare, è quella che i più, se non tutti, sono morti per niente, nonostante quello che vorrebbero far crede le storiografie ufficiali e ufficiose…Non “per niente” ma “per il niente” gli umani vivono d’aria, di superfluo, di sogno e di dimenticanza. E la società artificiale, da reinventare ciascuna volta, esige l’Altro come ospite e non come nemico, e si dissipa così la credenza nel terzo escluso, quello che – secondo il razzismo –se non fosse eliminato si papperebbe la parte degli inclusi. L’anoressia esige la tolleranza intellettuale.” (tratto dall’articolo “Morire di niente. Contro l’ideologia dell’anoressia mentale”)

DENUNCIA DEL MALESSERE SOCIALE 

L’A. sembra dunque utilizzare il linguaggio del paradosso, che si rende, proprio perché tale, saliente rispetto al contesto, rispetto alla cornice di senso di cui utilizza gli elementi per farne poi gli strumenti del proprio dissenso e di una ribellione a quegli stessi codici. 
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Scrive P. Lavanchy5, medico e psicanalista: “L’alimentazione è normalmente un fattore d’integrazione dell’individuo nel gruppo o nella collettività. Tutti i riti di passaggio, battesimi, nozze, lauree, funerali, che segnano l’approdo del singolo ad una nuova appartenenza sono celebrate con un pranzo. Il mangiare assieme ha un significato affettivo di compartecipazione all’evento celebrato ma anche una funzione di accoglienza. 
Gli invitati ai matrimoni sanciscono con la loro presenza l’ingresso degli sposi nella vita nuova. Scendendo a situazioni più quotidiane, anche il semplice pranzo serale in famiglia è una riaccoglienza nel gruppo dei membri sparpagliati nel mondo durante la giornata. Dal punto di vista del singolo, è una garanzia contro l’isolamento e l’emarginazione. Dal punto di vista del gruppo è un’affermazione d’identità. Il pranzo condiviso è quindi un elemento forte dell’ordine alimentare, quell’ insieme di pratiche sociali e antropologiche che ci distinguono dal mondo animale. Ma per le persone affette da disordini alimentari, il rito del pranzo alimentare suscita, comprensibilmente, un disagio che talvolta sfocia nella decisione di disertare la tavola comune.”
Come ogni patologia della soggettività, e come ogni forma di devianza sociale (in senso ampio l’A. è anche questo), questa malattia si veste degli abiti della sua epoca e del suo contesto socio-culturale, e quindi anche politico. Se, adottando un’ottica psicologica sistemica, l’A. può essere letta come sintomo del malessere di un gruppo familiare di cui il membro anoressico si fa voce attraverso una sintomatologia più evidente, mettendo in evidenza però il disagio del sistema-famiglia, e destrutturante rispetto al sistema-famiglia per interrompere meccanismi disfunzionali, così pure è possibile considerare l’A., estendendo l’analisi al macro-gruppo sociale, un fenomeno-sintomo (al pari di altri fenomeni che qui tralascerò di citare) del malessere di una società. Malessere che spesso è occultato proprio negli eccessi del suo benessere. Continua la Lavanchy:  “Ci si può chiedere perché le società dell’abbondanza tendano a privilegiare un’immagine della donna eterea, disincarnata, proprio ora che possono permettersi di mangiare. Un’ipotesi plausibile è che la donna magra, leggera, mobile, attiva, serva ad esorcizzare proprio la paura della fame, ad affermare il trionfo dell’uomo sulla natura, a far dimenticare il bisogno arcaico di accumulare riserve. Se nella miseria si adora la potenza del grasso, nell’abbondanza la donna scarna è un contro-idolo, antitetico all’idolo della madre terra, dal cui seno si rimane sempre dipendenti.”
Società del benessere, dicevamo. Una società in cui non c’è spazio d’ascolto per ciò che non va, improntata quasi ad un obbligo del ben-essere, dell’essere “sani e belli” (con inquietanti risvolti che fanno aleggiare movimenti prossimi all’eu-genetica), dove il negativo, l’ombra, vengono rimossi e incanalati quindi in un sensibile ritorno di atteggiamenti “anti-”, che vanno dal razzismo, dalla svalutazione/rifiuto nei confronti di persone con handicap o disturbi psichici, o da un’ancora fin troppo pervasiva omo-fobia (a meno che l’omosessuale sia un vip famoso e allora “fa tendenza” ed è glamour essere gay, ma no se è il tuo vicino di casa). Una società, nel lessico psicanalitico di M. Klein, in una posizione schizo-paranoide. 
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ANORESSIA E FEMMINISMO

In questa cornice un fenomeno psicopatologico come l’A. è da leggersi come un indicatore di un disagio sociale, collettivo, scotomizzato dalla società stessa, che si rende cieca di fronte ai propri stessi mali. Fenomeno che un’interessante analisi psico-sociologica compiuta verso la fine degli anni settanta legge, congruamente ai filtri della forma mentis tipica di quel decennio e dei suoi fermenti sociali, come linguaggio femminista, di rivolta nei confronti di un ordine sociale patriarcale predeterminato. 
Scrive a proposito V. Micalizzi6: “Ciò che l’anoressia sembra contestare è il ruolo della donna, subordinato nella famiglia borghese all’autorità paterna e coniugale… la magrezza può contenere il messaggio del non sessismo, cioè della riduzione delle differenze, non solo somatiche, tra uomo e donna. Il messaggio anoressico pertanto appare un messaggio femminista… Nell’anoressia il nodo del problema, cioè la contestata autorità paterna rimarrebbe sempre in ombra e la psichiatrizzazione del fenomeno sarebbe il motivo, fittizio, di elusione giustificata dal problema vero. Se l’anoressia mentale è stata per tanto tempo considerata senza motivo plausibile una malattia organica, ciò dipende dall’enormità del problema che nasconde, e rivela soltanto a chi lo vuole recepire: il problema di una società alternativa, non più basata sulla classica gerarchia familiare, dove la donna assuma un ruolo  di eguaglianza rispetto all’uomo. La carica rivoluzionaria della problematica ha indotto, in una visione distorta del fenomeno, la sua medicalizzazione.”
 Linguaggio di dissenso nei confronti di stereotipi e prototipi di genere vissuti come obsoleti o comunque non condivisi. Anoressia, dunque, come espressione disfunzionale delle istanze di cui è stato ed è portatore il pensiero femminista: problema rispetto all’identità di genere, rispetto ai ruoli sociali attribuiti da una cultura ad una determinata identità di genere. Cosa significa essere donna al di fuori e al di là delle attribuzioni di significato, di ruoli e funzioni che una società opera nei confronti della persona “donna”? 

Ed è proprio in questo al di fuori e al di la che l’anoressia situa la sua problematizzazione ontologica, tentando di esprimere la libertà dell’essere e dell’essere donna, degenerando però in una autodistruttiva ribellione all’ordine biologico, o meglio all’ordine simbolico per come si è appropriato indebitamente dell’ordine biologico (creando costruzioni culturali e assetti sociali di segno ineluttabilmente fallologocentrico, dove il femminile è definito dall’ordine simbolico maschile). Autodistruzione del corpo come dissenso dunque da quanto vi è culturalmente associato-predisposto per l’appartenenza ad un’identità di genere? Una predeterminazione insita nella triade corpo-donna (donna=il corpo)/ corpo-per-l’uomo/ corpo-madre. Dunque identità e funzione del genere femminile messe in discussione da un sotterraneo strato motivazionale dell’A. come avvenne per le battaglie femministe. Il corpo vissuto come obbligato a un ruolo rifiutato e quindi distrutto distruggendo la matrice biologica di qualsivoglia ruolo, cioè il corpo stesso. 

Rifiuto dell’alimento-cibo come rifiuto dell’alimento sociale che è un insieme di dinamiche, ruoli, funzioni, identità, riconducibili al fatto di essere corpo-donna con le corrispettive aspettative nutrite da un sistema sociale ancora marcatamente androcentrico e patriarcale. In questa cornice socio-culturale essere donna è in primis essere corpo, ed essere corpo per l’uomo, ed essere corpo da riproduzione. Scrive la sociologa Fatema Mernissi7: “L’immagine di bellezza in Occidente può ferire e umiliare la donna quanto il velo imposto da una polizia statale in regimi estremisti quali Iran Afganistan, Arabia Saudita…l’occidente è l’unica parte del mondo dove la moda della donna è affare dell’uomo…mentre l’uomo musulmano ha limitato il raggio d’azione della donna nello
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 spazio, con la realizzazione dell’harem e dello hijab che rappresenta una barriera tra lo spazio pubblico e il privato, l’uomo occidentale ha imprigionato la donna in una dimensione temporale: quella dell’eterna adolescenza. Una donna matura è più pericolosa e meno controllabile di una che abbia le sembianze di una quattordicenne, esile, passiva, indifesa.”

Secondo Naomi Wolf8: “Una fissazione culturale sulla magrezza femminile non è un’ossessione sulla bellezza, bensì un’ossessione sull’obbedienza femminile…”
Un’ ipotesi dunque, sondata da alcuni studi di psicopatologia e ancor più da branche disciplinari ad orientamento sociologico e antropologico, è che l’anoressia possa agire, disfunzionalmente fino alla patologia e attraverso meccanismi prevalentemente inconsci, una ribellione simil-femminista contro la predeterminazione sociale di ruoli e orientamenti attribuiti al femminile. Ecco allora che l’autodistruzione della corporeità può nascere da questo movimento di liberazione da sovrastrutture non condivise e avvertite come non idonee all’espressione del  proprio modo di essere donna e, prima ancora, semplicemente d’essere, in una dinamica destrutturante mossa in realtà da una profonda volontà di vita
più autentica, in cui ognuno sia più libero d’autodeterminare il proprio esserci nel mondo.
NOTE
1  Rimando alla concezione di Ecologia della mente di G. Bateson e alla teoria cibernetica che vede ogni sistema organizzato caratterizzato da una coordinazione dei suoi componenti e per il controllo che alcune di queste esercitano su altre attraverso meccanismi di scambio d’informazioni di tipo circolare.
Verso un’ecologia della mente,(1972) Ed. Adelphi, Milano, 1989;
 Mente e Natura  - un’unità necessaria, (1979), Ed. Adelphi, Milano, 1989.
2  Rimando alle teorie di psicologia transculturale e psichiatria “metaculturale” di G. Devereux, ai suoi studi sul rapporto tra psicopatologia e culture percorrendo il quale lo studioso mise in discussione il concetto stesso d’ “identità” .
Saggi di etnopsichiatria generale; 
Saggi di psicanalisi complementaristica; 
Dall’angoscia al metodo nelle scienze del comportamento;
Conferenza a Parigi del 1964 dal titolo “La rinuncia all’identità: difesa contro l’annientamento”.
3  Ida Dominijanni: giornalista e saggista, una delle più lucide intellettuali femministe, impegnate contro la guerra e per i diritti umani, è nata nel 1954. È laureata in filosofia, e ha condotto numerosi progetti storici di ricerca, pubblicando diversi saggi, oltre a tenere vari corsi universitari. La sua materia di specializzazione riguarda i differenti aspetti dello sviluppo del pensiero femminista, in particolare in relazione alle differenze sessuali. Dal 1981 collabora con periodici che trattano della storia e della teoria femminista. Attualmente è giornalista del quotidiano Il Manifesto e insegna Filosofia Politica all’Università La Sapienza di Roma.

4 Giancarlo Calciolari: direttore di “Transfinito”, rivista internazionale di arte, cultura e scienza e sito di cultura e arte; recensore di molti dei libri di maggior interesse nel dibattito culturale di questo terzo millennio.

5  Pierrette Lavanchy: Medico e psicanalista di origine svizzera, vive e lavora a Milano; redattrice della rivista “Tecniche conversazionali”.
La responsabilità in psicoterapia, Ed. Riza, Milano, 1990;
Il corpo In fame”, Ed. Rizzoli, Milano, 1994; 
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6  Micalizzi: Psichiatra, autore del manuale Lezioni introduttive alla psicologia, Società Editrice Universo, Roma, 1979.
7  Fatema Mernissi: docente di sociologia all’Università Rabat Mohammed, studiosa del Corano e scrittrice. E’ promotrice di relazioni culturali tra i paesi del Mediterraneo e sottolinea la necessità di far conoscere all’opinione pubblica l’esistenza di movimenti per la pace e forme d’opposizione alla guerra e al terrorismo nel mondo arabo-islamico.

8  Naomi Wolf: autrice del libro Il mito della bellezza, Ed.A.Mondadori, Milano.
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